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Piera Anna Franini
daQuébec City

�Uncarosellodicomplessimusi-
cali. Che sfilano per le vie della città,
sostano in storiche piazze, nei teatri
di tradizione e pure al Colisée Pepsi,
l’arenacheabreve,primadelloscoc-
care dell’inverno qui ormai alle por-
te, torneràadospitarepartitedihoc-
key. IlFestival Internationaldemusi-
ques militaires de Québec, in questi
giorni ospite della canadese Québec
City, è tuttociò.Unavetrinadi bande
americane ed europee di primo pia-
no, spesso con ottoni che sono l'invi-
dia delle orchestre con frac, il caso
della Ustredni Hudba Armadi, com-
plesso delle Forze Armate della Re-
pubblica Ceca: chapeau. Compagini
militari che,parrebbeunparadosso,
sonocampionessediversatilità,chia-
mate a passare dal protocollo di una
marciamilitare allemovenze swing,
da arrangiamenti di composizioni
nellamemoria (e spesso suoneria te-
lefonica) di chiunque ai virtuosismi,
singoliedigruppo,che il generecon-
temporaneo impone. Orchestre nate
per accompagnare eserciti in batta-
glia,per trasmettereordiniesegnali,
infonderecoraggioecoordinaremo-

vimenti, e che oggi, accanto alle fun-
zioni d’obbligo -dare smaltoaeventi
militari-conduconounavitaparalle-
la fatta di incisioni discografiche e di
concerti. Poi c’è l’appendice colora-
ta, il tattoo, terminechealludealtam-
burellare e chenell’immaginario co-
mune corrisponde allo spettacolo
estivo, atteso giornalmente nel-
l’esplanade di Edimburgo, fatto di
bande, ballerini, sbandieratori, ele-
fanti, cammelli, cani di polizia e
quant'altro.
AncheilFestivaldeQuébechapro-

dotto il suoTattoo,nienteachevede-
re con il cugino europeo, semmai s’è
intesoconservare intatta l’animaca-
nadese. E poiché il Canada è la terra
dove la diversità, negli Usa assimila-
ta e uniformata, alimenta unmosai-
codalle tesserecheconvivonopacifi-
camente senza perdere la propria
identità, con il Tattoo s’è voluto fare
altrettanto. La regia dello spettacolo
era di Olivier Dufour che ha indivi-
duato nell’esibizione, intima se non

mistica,dellacomunitàindianadiPu-
virnituq il cuore di questo Tattoo
québéquois. Québec vuol dire comu-
nità Inuit, vuol dire isola latina in un
contesto assolutamente anglofono,
si parla francese, metà degli italiani
del Canada sono approdati e rimasti

qui, ma la musica volentieri parla la
linguascozzesee irlandese. Inquesti
giorni,nellesaleesoprattutto lungo i
viali e le viuzze cittadine, lo ha pure
dimostrato la parata dei complessi
canadesi di tamburi e di cornamuse
con quel suono che imbeve l’aria,

nontiabbandonapertutto ilgiornoe
mette in ombra il bronzo degli ottoni
dell'EstEuropa.
Il Festival ai suoi otto anni di vita,

fondato e voluto da Yvan Lachance,
attraeaQuébecCity 170mila spetta-
tori (secondo le stime di passate edi-
zioni), seicentomusicisti e la stampa
internazionale. Numeri che gli orga-
nizzatori e i sostenitori del Festival,
sindacointesta, intendonoduplicare
nel 2008. Ovvero in occasionedei fe-
steggiamenti dei quattro secoli della
nascitadellacittàpiùanticadelNord
America. Una città di chiese e fortifi-
cazioni,cintadibastioniadifesadell'
attaccantedi turno, pellirossa, ingle-
seoamericanochefosse.«Jemesou-
viens» è il suomotto, impressoperfi-
no sulle targhe delle auto, del resto
qui la storia è lunga quattro secoli:
un’infinità se rapportata ai canoni
americani.QuébecCity,unadamadi
provincia che vive dei struggimenti
per i bei tempi andati, dadecenni al-
l’ombradellapiùvitaleMontreal che
asuavoltahadovutocedereilprima-
todicentrofinanziariodelNordAme-
rica aToronto altrametropoli ormai
surclassatadaCalgaryerelativiaffa-
ri legati all’oro nero. Struggimenti
che nel 2008 verranno spazzati via
daunagirandoladi festivaledieven-
tichiamatiadarenuovalinfaallacit-
tà.

IN CANADA

Il festivalmultietnicodellebandemilitari
Aperta a Québec City lamanifestazione che raduna le principali

orchestre americane ed europee. Concerti in piazze e teatri

Sabrina Cottone
daMilano

�C’è solo lei, Reem Khoury, a
suonare per il Libano. Capelli neri,
ventitré anni e il violino sulle spalle,
ha lasciatoBeirut sotto le bombeed
èpartitaperlatournéedipaceinsie-
meaaltrigiovanichevivonoapochi
chilometrieperò inunaltromondo,
perché sono israeliani. È il contrap-
punto perfetto della West Eastern
Divan Orchestra di Daniel Ba-
renboim, ebrei e arabi chini sullo
stesso spartito in un giro dell’Euro-
pa cheha avuto la sua ultima tappa
allaScala.
IlbissceltodaBarenboim,ilprelu-

dio emorte di Isotta del Tristano di
Wagner, è il trionfo della dissonan-
za.«Un’orchestraisraeliananonsa-
rebbe capace di suonare Richard
Wagner in Israele e questo è un
esempiodelmiracolodiquestopro-
getto» dice ilmaestro ebreo che nel
luglio del 2001 ha infranto il tabù
dei tabù, facendoriecheggiare inun
teatro di Gerusalemme le note del
compositore amato da Adolf Hitler.
Wagner,ilmusicistachel’ebreoWo-
ody Allen assimila con l’ironia:
«Quando loascolto troppo,miviene
vogliadi invadere laPolonia».
Cinque anni fa a Gerusalemme a

Barenboim diedero del «fascista»,
qualcuno parlò di «stupro cultura-
le». L’estate scorsa la sua orchestra
ha suonato a Ramallah, a due passi
dallo storico quartier generale di
Arafat, mentre le truppe israeliane

si ritiravano dalla Striscia di Gaza.
Adesso la tensione è più alta che
mai. Quindici giovanimusicisti, set-
te libanesi e otto siriani, sono rima-
sti a casa e non suonano con Ba-
renboim: «Sono triste che la solida-
rietà li abbia spinti a non venirema

contento che tutti coloro che sono
partiti il 24 luglio siano ancora qui
stasera». Il maestro dirige settanta
giovani israeliani, palestinesi, arabi
eappenaunalibanese.Problemibu-
rocraticieladifficoltàdicercaresin-
tonie anche solomusicali con Israe-

le.
Reem è l’unica che ha valicato i

confini. «Fino all’ultimo mi sono
chiesta che fare e capisco perfetta-
mente chi ha deciso di non venire.
Ero in Libano quando è scoppiato il
conflitto ehodecisodipartireper la

tournée perché non farlo sarebbe
statocomedire:“laguerraèpiùfor-
te di tutto, anche di questa orche-
stra”». ReemKhoury usa parole si-
curefigliediunasceltapienadidub-
bi, aiutata dal passaporto svizzero
ottenutograzie agli studi aGinevra:
«All’inizio volevo tornare indietro,
incontravoisraeliani,colorochesta-
vano distruggendo ilmio Paese. Poi
ho visto che non tutti gli israeliani
sonoper la guerra».
Undilemmaterribilmenteuguale

aquellodiMeiravKadichevshi,ven-
tottenneoboista. Israeliana.Leisuo-
nanellaDivanOrchestradal1999e
non esita a dire che «prima il senti-
mento verso gli arabi era la paura,
lenotiziearrivavanosoloattraverso
imedia».SuonandoMeiravhacapo-
volto le ragionidel cuore:«Hocono-
sciutolepersoneecredonellapossi-
bilitàdivivereinsieme».Èun’impre-
saai limiti dell’impossibile e la senti
nelle esitazioni diRamsi, che vive in
un campo profughi a Ramallah ep-
pure suona la viola diretto da un
ebreo. «Prima di incontrare Ba-
renboim - racconta e sembra una
battutamaluièserissimo-gli israe-
lianicheavevoconosciutoeranotut-
ti soldati». Non è troppo diverso da
DanielCohen, ventidueanni, ebreo:
«È difficile combinare la gioia di fa-
re musica alla tristezza della situa-
zionechestavivendo il Paese».
Èbanale eunpo’ stonatodire che

la musica va oltre la guerra. Ba-
renboim non lo fa: «Questa non è
un’orchestraper lapace, per trova-
re la pace serve molto coraggio da
partediogni individuo».Oltrelamu-
sicanonc’èniente:«Èlamusicache
è oltre il resto». Non è un’evasione
dalla malinconia: «Ci insegna il
dialogo. A differenza della paro-
la, consente di esprimersi e ascol-
tare contemporaneamente. È la
partitura che ancora non esiste in
Medio Oriente». Le note celebra-
no la stridente sovversività del re-
ale. «Èorribilmentedifficile,men-
tre i nostri Paesi sono in guerra,
chiederci se unmi è troppo alto o
troppo basso». Eppure Ba-
renboim è sul podio.

Il festival Veneto Jazz,
dopo il successo consegui-
to dall’edizione estiva
2006 imperniata sul quin-
dicinale della scomparsa
di Miles Davis, annuncia
unanuova singolare inizia-
tiva. Dal 21 al 28 ottobre
vieneorganizzata unaCro-
ciera del Jazz fra Croazia,
Grecia e Turchia. Le soste
più importanti sono previ-
ste a Katakolom, Smirne,
Istanbul eDubrovnik. Fra i
principalimusicisti vi pren-
dono parte Charlie Maria-
no e Gianni Basso sassofo-
ni, Franco Cerri chitarra,
Renato Sellani pianoforte,
GianniCazzolabatteria, ol-
tre a numerosi giovani
emergenti, alla Big Band
Jazzset Orchestra e ad un
gruppo di tango guidato
dal bandoneonista e fisar-
monicista Thomas Siniga-
glia.

Basso e Cerri:
salpa la crociera

dei jazzisti

IN OTTOBRE

LORENZO ARRUGA

IL CONCERTO

Un israeliano e un siriano com-
pagni di leggio si guardano in
unmodo diverso da prima, di-

ce il direttoreDaniel Barenboim, dopo
aver lavorato insiemeper suonareallo
stesso modo anche una sola nota. Ve-
ro, nobile, decisivo: un fatto che rende
storicoedialto livellomorale il concer-
to appena udito alla Scala. E quando
sono in tanti gli strumentisti e le note,
checosa succede?
In sostanza, anche musicalmente,

una cosa emozionante. Si sente un
gruppodigiovanipersoneteseacerca-
re un fraseggio, un segno, una civiltà
cheappare loroa sprazzi nei dettagli e
si profila invece mitica e assoluta, un
po’ in lontananza, nel suo insieme.
Un’esecuzionecosì,piùcheunraggiun-
gimento, è un cammino: affascinante,
utile, irripetibile. E chi ascolta capisce
che,aparteunaeccellentepreparazio-
ne di fondo, il senso dell’insieme chie-
de parametri particolari, in confronto
aunconcertonormale.Ma lamusicaè
fattaanchediquesto,così intensamen-
te intrisadella vita edella storia.
E insomma, il direttoreBarenboimè

periragazzisoprattutto,oprimaditut-
to,unmaestro, che li guida,che li aiuta
a capire continuamente chiarendo
quali siano le possibilità e gli spazi per
interpretare, con libera adesionee an-
che con fantasia, i grandi autori. Acca-
de, nel corso del concerto, un raro e
curioso fatto: da una parte il direttore
si sforza di spiegare, a costo di allenta-
reoallargare, rendendochiareperfet-
tamente tutte le parti; dall’altra, i ra-
gazzi comprendono e si immedesima-
no, ma aspettano il momento buono
per balzare gagliardamente a festeg-
giare la conquista personale e colletti-
va, congrandevitalità.
NellamirabileouvertureLeonoraIII,

Beethoven si allea con loro, e li porta
dauna concentrazione stupefatta aun
finale-musicalmenteparlando-batta-
gliero. Con Brahms il discorso è più
complesso, le ostinazioni e le nostalgie
classiche,gli impetiromantici, leappa-
rizionistraordinariedimagichesonori-
tà, il mondo insomma di questo tede-
scone grande e geniale si rispecchia
nel direttore e nell’orchestra durante
una lettura costantemente variegata e
riccamenteallaricerca,ealla fine,gra-
zie alla partitura e all’impegno di tutti,
i conti tornanograndemente.
E inmezzoc’èuna inaspettata fanta-

siadiGiovanniBottesini, ilgrandecon-
trabbassista ottocentesco, su temi di
Rossini. L’originale è per due contrab-
bassi e orchestra;maqui vieneesegui-
ta la trascrizione di Michinori Bunya
per violoncello e contrabbasso: un ap-
puntamento insomma da tutto il mon-
doattorno aalcuni temi di facile ascol-
to, a cominciaredalla genialissimaTa-
rantella.Unacosaunpo’esile,chenon
offre grandi punti di riferimento, e che
costringe il violoncellista Kyril Zlot-
nikove il contrabbassistaNabilSheha-
ta a buttarsi al di là di se stessi in un
virtuosismo irraggiungibile. L’orche-
straliaccompagnaconsorridentepar-
tecipazione, ma siamo in una naviga-
zioneavista,nonsicapiscebene il sen-
so del pezzo, anzi il pezzo sembra pro-
prio non aver senso alcuno, né Ba-
renboimèasuoagio inquestoreperto-
rio stranamente riproposto.
Festeggiamenti, naturalmente. Sim-

patia dei ragazzi, carisma del diretto-
re, coscienza storica del pubblico. Un
concerto cheha inquesto il suo signifi-
cato.

Vince il carisma
delmaestro

CARISMATICO Daniel
Barenboim dirige
l’orchestra Divan

IL MAESTRO E I GIOVANI La libanese Reem Khoury è la terza da sinistra. Il concerto sarà trasmesso oggi alle 12.30 da Raitre

PARATA
I complessi
canadesi si
esibiscono

con tamburi
e cornamuse.

Il festival
ha richiamato

170 mila spettatori,
600 musicisti

e la stampa
internazionale

Barenboim: «Io, ebreo
suono Wagner
con una libanese»

Nell’orchestra Divan dirige 70
israeliani, arabi e ReemKhoury: «Ero
nel mio Paese quando è scoppiata
la guerra, capisco chi non è venuto»

A Jesi, tra le carte del compositore
marchigiano Gaspare Spontini è sta-
to trovato il testo dell’Inno a Mo-
zart. Composto sulla melodia del-
l’AriadelloChampagnedelDon Gio-
vanni,quest’omaggioalgeniodiSa-
lisburgo veniva cantato nel Teatro
RealediBerlinonellaprimametàdel-
l’800, quando Spontini era il diretto-
re generale della Musica del Re di
Prussia. Era uno degli acclamati bis
dal baritono Heinrich Blume, uno dei
piùfamosi interpretidell’epoca.L’au-
toredeiversierailbaroneGotthilfAu-
gust von Maltitz: la particolarità era
stataquella di inserirli dove il libretti-
stadell’operaLorenzoDaPontesug-
geriva di allungare la lista delle don-
ne di Don Giovanni. L’inedito è espo-
sto nella mostra «Spontini e Mozart»
che sarà ospitata fino al 16 settem-
brealPalazzodellaSignoriadi Jesi.

Inno aMozart,
ritrovato il testo

A JESI
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